
Boigheri è la prima `ovine town ' in Italia
Dai fasti di Carducci a quelli di Bacco
« Non chiamatelo museo , sa di antico»

Paolo Pellegrini
BOLGHERI (Livorno)

T A PICCOLA gemma
sulla Costa degli Etru-
schi all'assalto dei gran-
di Colossi del Vino.
Dal 3 giugno, Bolgheri

polo internazionale del vino, con
un mega-museo ipertecnologico,
ma anche ricco di fascino del terri-
torio, e in più sale degustazione,
percorsi sensoriali, e un'Accade-
mia per sommelier. Per tutti era
già Bolghereaux, da quando una
incredibile joint venture di genio
e lungimiranza tra il marchese In-
cisa della Rocchetta e il principe
degli enologi Giacomo Tachis
(«due piemontesi che hanno inse-
gnato a fare il vino ai toscani», si-
bilano le malelingue) inventò il
Sassicaia, il vinofrancese di Tosca-
na. Cabernet (sauvignon e franc)
e merlot nella patria del sangiove-
se. Seguito a ruota dagli Antinori
con Guado al Tasso e Ornellaia,
oggi di proprietà Frescobaldi (no-
blesse oblige, comunque), e da un
movimento a cascata che a Bol-
gheri e dintorni ha portato mai-
son e griffe del vino come Gaja,
Folonari, Knauf, Banfi, Bulghero-
ni, Meletti Cavallari, Moretti, Al-
legrini, Ziliani fino a Feudi San
Gregorio, e ha suscitato la crescita
di un bel movimento di produtto-
ri locali (Michele Satta, Cinzia
Merli, Massimo Piccin e molti al-
tri). E in trent'anni il borgo ricor-
dato dai più solo per i versi del
Carducci e visitato a malapena
per la tomba di Nonna Lucia ha
cambiato look, ha visto fiorire ri-
storanti ed enoteche, negozi e arti-
gianato.

ORA, il colpo grosso. Un museo
del vino. Meglio, una Città del Vi-
no, «perché museo è una parola
che sa di vecchio e ammuffito, e
un nome inglese, World Wine To-
wn, per dare il giusto tocco di in-
ternazionalità». Parole di Franco
Malenotti, settant'anni, famiglia
di Castagneto Carducci, il padre

era quel Maleno Malenotti regista
e produttore cinematografico che
nel maggio del 1976 fu rapito e
malgrado il pagamento del riscat-
to non fece mai ritorno a casa: è
lui, l'ex gentleman rider e imprendi-
tore già mister Belstaff (marchio
venduto agli austriaci di Labelux)
e oggi patron di Matchless con i
figli Michele e Manuele, a capire
il momento. Ancora in joint ven-
ture, questa volta con un signore
che può vantarsi di dire «la Ma-
remma c'est moi»: Gaddo della
Gherardesca, 67 anni, manager, fi-
glio della stirpe che appunto signi-
fica Maremma, amico di vip e te-
ste coronate del mondo intero,
presidente nazionale dell'Associa-
zione Dimore Storiche. E lui che
convince l'amico Malenotti a
comprare il Casone di Ugolino
(così chiamato in onore del trisa-
volo Ugolino, nato nel 1923), fat-
toria cinquecentesca di proprietà
della famiglia e adibita principal-
mente alla lavorazione del tabac-
co, un tempo assai fiorente in zo-
na, e a farne un polo ricettivo: ho-
tel, ristorante, show room, luogo
di aggregazione e cultura. «Porto
di terra», lo definisce Malenotti,
che ci investe una dozzina di mi-
lioni e attira finanziamenti di al-
tri privati, in testa Monte dei Pa-
schi e la Bcc di Castagneto.

L'IDEA è chiara. «La nostra Wine
Town - dice Malenotti - sarà un
polo in una rete italiana di struttu-
re simili: la House of Chianti Clas-
sico di Radda in Chianti, il Wi-
Mu nel Castello di Barolo in Pie-
monte, la Venice Wine Town che
sta nascendo sul Sile a pochi passi
dalla Laguna. La prima grande
Wine Town in Italia, nel posto
più bello della costa toscana, dove
c'è di tutto, dalla storia al cibo, dal
sole e dal mare ai cavalli della Dor-
mello Olgiata». L'idea viene da
Bordeaux, dalla Cité du Vin «in
cui il sindaco Juppé - continua -
e le banche hanno investito 90 mi-

lioni di euro, e che già nel primo
anno ha visto passare 500mila visi-
tatori». Due conti, e un pizzico di
polemica che non guasta. «L'Ita-
lia - dice Malenotti - fa pochissi-
mo per sostenere il turismo che
oggi muove milioni e milioni di
persone attratte soprattutto da sto-
ria, arte, cibo e vino. Ma vanno a
Napa Valley al Castello di Amoro-
sa, o in Cina dove gli architetti fio-
rentini di Archea hanno progetta-
to il mega-parco di Yanquing Gra-
pe Exibition Garden. E l'Italia
perde clienti: cresce del 2-3% l'an-
no mentre i competitors guada-
gnano in doppia cifra, fra il 13 e il
15%».

SENSAZIONI confortate dai dati
di Unioncamere: il turismo eno-
gastronomico in Italia oggi vale
122 milioni di presenze per 12,4
miliardi di euro: gli stranieri ga-
rantiscono 52,5 milioni di presen-
ze, con una spesa giornaliera di
56,75 euro per l'alloggio e 80,91
euro per acquisti vari.
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II boom dei turismo
enogastronomico:
122 milioni di presenze

Il turismo enogastronomico in
Italia oggi vale 122 milioni di
presenze per 12,4 miliardi di
euro: gli stranieri garantiscono
52,5 milioni di presenze, con
una spesa giornaliera di 56,75
euro per l'alloggio e 80,91 euro
per acquisti vari.

DAL PROGETTO
ALLA REALTA
Si PARTE

Dal 3 giugno
polo internazionale

Dal 3 giugno, Bolgheri polo
internazionale del vino,
con un grande museo
hi-tech, degustazioni
ad hoc e un'Accademia
per sommelier

L'idea vincente
viene da Bordeaux

L'idea viene da Bordeaux,
dalla Cité du Vin in cui il
sindaco Juppé e le banche
hanno investito 90 milioni
di euro e che già nel
primo anno ha visto
passare 500mila visitatori

Tutte le griffe
della bottiglia

Bolgheri ospita già maison
e griffe del vino
come Gaja, Folonari,
Knauf, Banfi, Bulgheroni,
Meletti Cavallari, Moretti,
Allegrini, Ziliani
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